
l'Unità 
SIAMO nel 1!>73: a trentanni dalla 

liberazione dell'Italia dal na/ifa 
.seismo, a trent'antu dalla fine della se-

1 corda guerra mondiale. Ma siamo an 
(che nell'anno del voto popolare del 13 
[giugno in Italia e della conclusione 
positiva, in Europa, della conferenza di 
Helsinki. Questi punti di riferimento 

!sonn necessari e inevitabili per una 
"riflessione utile sui problemi e eli 
obiettivi che occorre porsi nella cele-

(brazionc della giornata del 4 novembre. 
b- Questi punti di riferimento sono in 
dispensabili per evitare un rischio che 
il Paese può correre e non deve cor
rere: quello cioè di una separazione 
(se non addirittura di una contrap 
posizione) fra le valutazioni e '.e un 
postazioni nella sua politica estera e 
i fondamenti della sua politica mili
tare. 
2 Quale e la situazione in politica este 
ra'.' Quali sono le linee che persegue 
l'Italia in questo carni»? E' necessa
ri") riprendere questi temi se vogliamo 
veramente che la politica militare sia 
adeguata al momento odierno dei rap 
porti internazionali. 
.- L'anno 1973 si avvia a conclusione 
n. 1 quadro della conferenza di Helsin
ki per la sicurezza e la coopcrazione 
in Europa. L'imjiortanza di questo av
venimento non sembra ancora suffi
cientemente valutata. Si può proceder
ne ad un giudizio adeguato anche sol
tanto ricordando la differenza e la 
contrapposizione tra conclusioni come 
quella di Helsinki e gli scontri, le po
lemiche e le rivendicazioni che inter
vennero fra il primo e il secondo 
conflitto mondiale. Gli anni fra il 1!)1!) 
(trattato di Versailles) e il IBI)!) furono 
caratterizzati da dichiarazioni e atti 
che mettevano di continuo in discus
sione le frontiere e gli equilibri sca
turi i dalla guerra 1914-1918. 
^ Qui siamo assolutamente all'opposto: 
dice la dichiarazione conclusiva di Hel
sinki: «Gli stati nartecipnnti conside
rano reciprocamente inviolabili tutte 
le loro frontiere nonché le frontiere 
di tutti gli Stati in Europa e pertan
to si astengono ora e in futuro dal-
l 'attaccare tali frontiere. 

1 Di conseguenza, essi si astengono an
celle da ogni pretesa o atto per im-
' padronirsi e usurpare parte o tutto 
\ il territorio di ogni altro Stato parteci-
I pante ». 

f Tutto ciò potrebbe anche essere va
lutato come pura dichiarazione di In

tenzioni, utopistica, velleitaria: ma ele-
| mento determinante e il fatto che una 
' dichiarazione di questo ti)» cade up-
• punto dopo trent'anni dalla fine del 
l conflitto e non al suo ottimistico do-
I mani e dopo una progressiva regola-
' mentazione di problemi a lungo aper
isti e insoluti, di frontiere, di rapporti 
l fra gli Stati e fra i popoli. 
{i Ho ricordato tutto ciò perchè mi 
i sembra necessario rendersi pienamen-
j te conto del momento, dell'atmosfera, 
• della situazione sulla quale occorre opc-
\ rare. 

V Sfruttare gli sforzi aperti dalla con
ferenza di Helsinki, dal processo di 

^distensione, dalla faticata coesistenza 
< pacifica, passare da tutto ciò alla eoo-
\ perazione mondiale, è compito della 
|r nostra politica estera. Ma ad ogni po
li litica estera dovrebbe corrispondere pu-
'.re una politica militare. Certo, i ritar
di in questo campo, sono sempre sta

iti considerevoli in Italia, dal 1870 in 
.poi. Non cito testimonianze tragiche e 
'.anche umoristiche in proposito: proter
via fascista a ovest e armamento a 
est e cosi via, fino ai cartelli ancora 
esistenti che segnalano zone militari e 
minacciano pene severissime in Alto 
Adige attorno a vecchi fortini della 
guerra 1914-18! Mi riferisco ad assur-

, dita come quelle sottolineate dai co
munisti nel dibattito sul bilancio del
la difesa al Senato, a proposito di ar

ginamenti crescenti e difese a est, men-
' t r e si preparava l'accordo sulla zona 

B. Mi riferisco soprattutto a decisio
ni come quella relativa alla Maddalc-

, na. proprio mentre ci si avviava a 
un diverso corso di politica Intcrnazio-

, naie. 
* Ma il problema di fondo mi sem-

' b r i un altro. Noi comunisti abbiamo 
I detto recentemente in un congresso 
i che non riteniamo pregiudiziale l'usci-
- ta dell'Italia dalla NATO. Ma come si > 
\ sta nella NATO? 
imprendendo la nostra posizione noi 
i abbiamo avuto occhio ni processo di 
' distensione internazionale in corso, ni 
J la possibilità, dunque, di un supera-
t mento dei blocchi. Ora. è uguale, può 
'„ essere uguale, una politica militare nel

la previsione di un periodo di disten
sione internazionale, ad una politica 
militare in previsione di un periodo 
di tensione nei rapporti internazionali? 
Sarebbe semplicemente assurdo! 
™Non entro nelle conseguenze strate
giche che in un mutato clima interna
zionale debbono trarsi, e che nure han
no effetti e portata notevoli sui bi
lanci economici dei vari Paesi, sul'a 
possibilità di eliminare sprechi di rie 
ehezza. corse folli al riarmo e alle 
espcrimcntazioni. Desidero solo sotto
lineare che in una fase internazionale 
caratterizzata da un dialogo USAURSS, 
margini nuovi vanno cercati per l'au
tonomia dei singoli Paesi, in campo 
militare, per quanto concerne la NATO, 
nel senso che è assurdo ammettere in
gerenze e correre pericoli quando si 
valuti una diversa prospettiva politi 
cn mondiale: In dichiarazione di liei 
sinki non solo tiene presente « le con
siderazioni relative agli sforzi volti ad 
attenuare la tensione e a promuovere 
il disarmo » ma arriva addirittura ad 

iaffermare il riconoscimento «che lu 
scambio su invito di osservatori alle 
manovre militari aiuterà a promuovere 
I contatti e la comprensione recipro
ca ». e sottolinea * l'importanza politi 
ca della notifica preventiva delle ma
novre militari di rilievo per la promo 
zionc dellu reciproca comprensione e 
del rafforzamento della fiducia, della 

•stabilità e della sicurezza .» 
•Sempre la risoluzione di Helsinki de 

dica tutto un paragrafo alle modalità 
:p,T la «notifica preventiva di manovre 
militari di rilievo» per la «notifica 
preventiva di altre manovre mlitari » 
e per « lo scambio di osservatori ». 
a Per molti anni si è usato tenere con 

fercr.ze e sermoni per illustrare le fi
nalità e gli obiettivi del Patto Atlanti 

ICl. Sarebbe oggi opportuno far cono 
licere il testo della dichiarazione di 

rlsinki: essa darebbe la valuta/ioni' 
[necessaria ad una linea di politica mi 

Speciale 4 novembre 

Politica 
estera 
e politica 
militare 
Le prospettive di una più ampia 
autonomia nazionale aperte 
dalla dichiarazione di Helsinki 

htnre corrispondente all'attuale fase dei 
rapporti internazionuli. e alla esigenza 
di un esercito italiano rinnovato per 
una nuova fase di politica estera di di
stensione e di pace. 

Si mpre a propositi) dei nuovi rap
porti internazionali, credo non si pos 
sa dimenticare che effetti pratici già 
si sono avuti: si pensi che vi e stata 
rappresentanza di alti ufficiali di tutti 
i Paesi (sia del Patto Atlantico che 
d"l Patto di Varsavia) per discutere 
in comune questioni di esperienze del 
quedro ufficiali! 

Nessuna giustificuzione può dunque 
essere addotta ai ritardi in tema di 
rinnovamento delle istituzioni militari. 
Proprio l'attuale situazione internaziona
le offre l'occasione di colmare i ri
tardi tante volte riscontrati: se ciò non 
avvenisse, dovremmo pensare a remo
re frapposte e non crediamo che que

sto sia il caso. Dislocazione, addestra
mento, orientamento, carriere, regola
mento e giustizia — è stato detto nel
la discussione sul bilancio della Difesa 
al Senato — hanno risposto fino ad 
oggi a vecchi canoni tradizionali. La si 
tuazione internazionale, le stesse scel
te operate dal nostro Paese, offrono 
oggi l'occasione e i tempi per una 
democratica riforma delle forze arma 
ti-: le proposte sono conosciute e con
divise da larghi strati di popolo e di 
forze armate. 

Questo 4 novembre deve essere dun
que un'occasione per voltare pagina, per 
dare l'avvio, in rapporto alla nuova si
tuazione internazionale, nel quadro di 
un'Europa e di un mondo che van
no, indirizzati lungo la via della di
stensione e della pace, ed un esercito 
rinnovato, come vogliono i tempi, come 
d possibile. 

Una nuova condizione di vita nelle caserme 
Ci sono state alcune novità ma 
i problemi di fondo restano aperti 
Il « soldo » irrisorio e le licenze - Superare 
l'intollerabile situazione degli ospedali 
militari e delle infermerie - I diritti civili 
e la necessità di partecipazione 

IN ITALIA, oggi, sono pochi a con
testare il diritto-dovere dei gio

vani di prestare servizio militare. Il 
fenomeno dell'antimilitarismo di natu
ra politica o religiosa, è un fenomeno 
molto ristretto. Ciò che invece viene 
contestata è l'inutilità di gran parte 
della vita militare, che provoca fru
strazione ed è fonte di malconten
to. Sono le. condizioni muteriali e 
morali di vita nelle caserme, che fanno 
questi giovani diversi, sul piano dei 
diritti civili e politici, dagli altri cit
tadini. I soldati di leva hanno insomma 
la sensazione di una rottura con la vita 
e con le esperienze maturate nella scuo
la o nella fabbrica, di cui non si tie
ne quasi mai conto nel servizio mi
litare. 

In questa direzione sono stati com
piuti pochi anche se apprezzabili pas
si avanti. Le uniche novità sono l'ad
destramento di tipo diverso, che si 
compie non più nei vecchi CAR ma 
nelle unità operanti, una maggiore au

tonomia nel disporre del tempo che 
va dalla sveglia alla adunata, la pos
sibilità di vestire l'abito civile nei tra
sferimenti per licenze e permessi fuo
ri presidio, la settimana corta, che 
prevede la concentrazione in cinque 
giorni delle attività addestrative, il con
trollo sulla confezione del rancio, affi
dato ai « Nuclei controllo cucine », in 
molti casi praticamente inesistenti o 
imposti dall'alto. 

1 problemi 'li fondo della condizio
ne dei soldati restano tuttavia aperti, 
a partire dal « soldo » (300 lire al gior
no rappresentano una misi-ria: sì do
vrebbe perlomeno raddoppiare tale 
somma come il PCI chiede da tem
po) e dalle licenze, discriminate e co
stose: sarebbe ora che ai soldati di le
va venisse concesso di viaggiare gra
tis su tutti i mezzi pubblici di tra
sporto. 

Altro problema grave è quello delle 
condizioni delle caserme, gran parte del
le quali vecchie e decrepito, umide 

e prive di riscaldamento e di servizi 
igienici degni di questo nome. La 
ristrutturazione in corso nell'Esercito, 
che prevede una drastica riduzione del 
numero delle caserme, potrebbe essere 
una buona occasione per affrontare 
queste gravi deficenze che provocano 
malcontento e la protesta dei soldati. 

Assai grave è anche la situazione 
degli ospedali e delle infermerie delle 
caserme, dove continuano ad nceaé -e 
cose incredibili. Basterà ricordare l'epi 
soelie tragico di Casale Monferrato, do
ve una ventina di giorni fa un giovane 
di leva — Crclio Ramadori, 20 anni 
appena compiuti — è morto di diabe
te, una malattia facilmente curabile. 
Nelli- infermeria della caserma gli era 
stata prognosticata una « agitazione psi
comotoria di origine nervosa ». 

Quanto agli ospedali militari, tutti, 
compresi i governanti, sono d'accordo 
che la situazione è dive-muta intolle
rabile ma misure conerete non ne ven
gono prese. I problemi e le giuste 
esigenze dei militari vengono sempre 
coniugati al futuro: si tratti della loro 
salute, della durezza della vita in ca
serma o dei diritti civili e politici. Em
blematico il discorso del ministro For-
inni al Senato sul bilancio della Di
fesa. « E' in corso un provvedimento 
tendente a sottoporre a schermogra
fia tutti i militari all'alto dell'incor
porazione e del congedamento »... «...la 
eliminazione delle carenze lunzionali 

degli ospedali militari costituisce l'oli-
bieltivo della ristrutturazione degli enti 
territoriali... ». « ...E' all'esame la pos
sibilità di evitare l'interruzione della 
assistenza mutualistica ai /amiliari dei 
militari che prima dell'incorporazione 

svolevano attività lavorativa... > « ...Ve
dremo di concedere gli assegni /ami 
liari ai piovani con carico di fami 
glia... », e via di questo passo. 

Quando si tratta però di farle queste 
cose, tutti i pretesti sono buoni per 
rinviarle alle calende greche. Persino 
ai mutilati e agli invalidi per causa di 
servizio — ai quali vengono date pen 
sioni irrisorie — viene negato un ri
conoscimento pari al sacrificio che es 
si hanno compiuto per prepararsi a di 
fendere la Patria. E' di pochi giorni 
fa il diniego del governo ad una pro
posta di legge, firmata da comunisti, 
socialisti, democristiani, repubblicani e 
socialdemocratici, che mira a risolvere 
questo problema. 

Sul piano dei diritti civili e politici 
le cose sono anche peggiori. Il Regola
mento di disciplina, che merita un di 
.scoi so a parte, viene non di rado usa
to da certi ufficiali come strumento per 
reprimere qualsiasi tipo di protesta, 
anche la più legittima. Per non parla
re del Codice penale militare di pace, 
fascista in ogni sua espressione: per 
finire sotto processo non ci vuole mol
to. L'esempio più recente viene dalla 
caserma di Banne. presso Trieste. Un 
soldato, Livio Sicuranza, il 27 settem

bre scorso si astenne dal prendere 
il rancio perchè giudicato cattivo. E' 
stati arrestato e rinchiuso nel carce 
re di Peschiera. Incriminato in un 
primo tempo per « concorso in recla
mo collettivo » (altri suoi commilitoni 
sono stati denunciati a piede libero) il 
giovane militare è ora oggetto di un 
nitri, proe-e-dimento per « istigazione 
alla disobbedienza ». 

Altro grave problema, che ha prò 
vocato proteste a catena, è quello del
le carceri militari. L'esempio più clamo 
roso è quello di Gaeta, una fortezza 
dill'800 umida e insalubre, dove i to 
pi di fogna sono di casa, l'acqua pò 
tubile viene razionata per tutta l'esta
te e i detenuti sono costretti in ca 
melate di 25-30 letti, con 3 soli gabi 
netti ciascuna, mentre gli organici del 
personale di custodia sono insufficienti 
e le condizioni di lavoro disumane (ai 
UO -• caporali vigilatori », soldati di leva 
cui si dà il grado e 50 lire in più 
di diaria al giorno), con la censura 
elle imperversa. 

C: sono volute proteste a non finire 
nei diversi reclusori militari (l'ultima 
nel tempo è quella di tre ©obiettori 
di coscienza che hanno attuato uno 
sciopero della fame: erano stati pro
cessati e condannati per disobbedien-
za per aver denunciato, come reclusi, 
le incivili condizioni del carcere di 
Gaeta) perchè il ministro della Difesa 
Intervenisse — con una ordinanza alle 
direzioni dei carceri — per porre final

mente fine alla censura sulla posta d. i 
detenuti. Si dew infine rilevare chi 
mentre per le carceri civili si sta prò 
cedendo alla attuazione della riforma, 
pi-r quelle militari tutto rimane come 
un secolo fa. 

E' in corso la ristrutturazione del 
l'hsercito ed anche la Marina e l'Ae 
ronautica stanno attuando misure a 
naloghe. E' necessario che siano temi 
ti nel dovuto conto ì problemi della 
condizione materiale dei militari di 
leva e di carriera, rivedendo tutta ì'or 
ganizzazionc sanitaria e ospedaliera, la 
situazione delle caserme e delle car 
ceri. Con il Regolame-nto di disellili 
n,i e il codice penale militare da rifui-
mare, sono tutti problemi che vannn 
affrontati organicamente con l'urgenza 
che essi richiedono. 

Alla realizzazione di queste In-
u r t o hanno collaborato 1 com
pagni: Ugo Pecchloll, Darlo 
Valori, Arrigo Boldrini, Vito 
Angelini, Aldo D'Alessio, Sergio 
Flamlgnl, Mauro Galleni, Fede
rico Mignanl, Isacco Nahoum, 
Sergio Pardera, Ignazio Plraitu, 
Franco Raparalli, Donato Scw-
tarl . 

Le iniziative 
del PCI 
in Parlamento 
Dalla riduzione della ferma di leva al nuovo 
Regolamento di disciplina 
I risultati conseguiti 

La pensione 
d'invalidità per 
causa di servizio 
Come adeguare il trattamento 
per le conseguenze di infortunio o malattia 
contratti durante il servizio di leva 

Una proposta 
per gli immobih* 
militari 
L'attuale ubicazione crea 
serie difficoltà a centinaia di Comuni 
Organico disegno di legge 

LINIZIATIVA dei parlamentari co
munisti della Commissione difesa 

ha conseguito, nell'arco della legisla
tura in corso, alcuni significativi ri
sultati. 11 dibattito sulla ri.slniflnra-
zirne militari' è valso a porre il go 
verno di fronte alla necessita di ùf 
fi-ire un auadro globale dei provvedi
menti e di affrontare in termini più 
adeguati e di urgenza le questioni del 
personale. 

Passando all'articolazione legislativa 
di questa politica, è stata approvata, 
con il voto contrario dei comunisti, la 
cns-ddetta < legge navale » (1000 mi
liardi in 10 anni per la Marina), con 
l'introduzione di alcuni mutamenti si 
gr'fOlitivi riguardanti, olire alla visio 
ne generale strategica, il punto del con
trollo parlamentare (obbligo della rela
zione annuale sulla attuazione del prò-
gi'nmma). 

Contemporaneamente si è proceduto 
alla eie-finizione della riduzione della 
Jenna di ieca a 12 mesi, sostanziai-
nie-r.te correggendo l'impostazione ini
ziai.' sulla questione dell'accrescimeli-
to dei contingenti volontari contenuti 
cosi entro limiti ridotti. Venivano in 
vece accolte alcune esigente molto se-li 
lite. 

Superate le resistenze e le incertezze 
del governo, alla line del luglio scorso 
si otteneva la presentazione al Par
lamento del nuovo Regolamento di 
disciplina militare (e l'impegno a prov 
veclnnenti adeguati in materia di giù 
stizia militare). Questo l'abbiamo con

siderato un risultatu positivo e senza 
precedenti. Raccogliendo gli clementi 
forniti dal dibattito nel Paese, si è pò 
sia la questione delle procedure di 
approvazione, sul punto fermo che il 

Parlamento dovrà legiferare in forme 
valide e impegnative. 

Di particolare impegno il Invoro svol
to dai commissari del PCI sui temi del 
trolfamento del personale. Messo a 
purto un programma (dalle Questioni 
dell'avanzamento a quella della rifor 
ma delle retribuzioni, ai problemi del
la casa e così via) su cui saranno 
presentate proposte organiche. Si è ol 
tenuto inoltre, con una decisa batta
glia, il cambiamento della legge per 
gli ùf fidali di complemento (ricono 
semento del rapporto d'impiego) e di 
(niella per gli appartenenti al ruolo 
speciale unico dell'Esercito e della Ma 
mia. 

\ a anche ricordala l'azione svolta 
per arrivare a dellmre il trattamento 
di tensione dei militari di leva, resi 
invalidi per causa di servigio (propo
s t i del compagno Nanoum e di altri 
gruppi parlamentari con ì quali si è 
giunti alla unificazione delle varie pro-
porte di legge) nel quadro di nuove 
iniziative che consentono sia l'adegua
mento del soldo, sia l'introduzione di 
trattamenti particolari. 

I a posizione del governo ha invece 
linoni bloccato lu riduzione delle ser 
eilù militari, la riorganizzazione del ro
lline dei beni demaniali e una politica 
toiieoiclatu con le Regioni nel campo 
dellu sanità. 

Delle questioni emergenti, in mento 
al trattamento del personale, si parla 
in ultra purte di questo inserto. Con 
verrà sottolineare qui che è stato af-
l'iontato, sul piano della ricerca di so
luzioni idonee, il problema della istitu
zionalizzazione di forme di partecipa 
zinne e rappresentanza, non soltanto 
per ì giovani di leva, ma anche per 
gli ufficiali e i sottufficiali. 

IL GOVERNO si è opposto, alla 
Commissione difesa della Came

ra, alla discussione della proposta di 
legge unificata PCI, PSI, DC. PSDI, 
PRI (primi firmatari i compagni Na 
houm. Boldrini. Lizzerò e D'Auria), 
per la riforma del sistema pensioni 
stico dei militari di leva, rimasti inva
lidi o mutilati per cause di sc-rvizio. 11 
sottosegretario Radi ha detto che il go
verno intende accogliere alcuni artico 
li di questo progetto, che verrebbero 
inseriti in un non meglio precisato di 
segno di legge per le jiensioni agli 
statali. 

I1 compagno Nahoum, intervenendo 
nella discussione, ha rilevato l'assurdi
tà della cosa: che c'entrano, infatti, i 
militari di leva, che hanno un « soldo * 
di 500 lire al giorno, con i lavoratori 
statali? « Noi — ha detto il parlamen
tare comunista — abbiamo presenta 
to una proposta di legye organica per 
che voghamo riformare il sistema peti-
sionistico per il servino di leva, ed e 
qutsta proposta die deve essere ap 
provala. Altre soluzioni valide al di 
fuor; di questa non ve ne sono ». 

Ma vediamo come stanno altualmen 
te le cose. Ogni anno ~ osserva la re 
lazione che accompagna la proposta di 
legge unitaria - circa duemila mili 
tari e graduati di truppa dell'Esercito, 
delle Manna e dell'Aeronautica e al 
lievi dei corpi speciali, rimangono vit
time di infortuni che provocano mv.i 
liditi'i e in qualche caso la morte. Per 
un invalido di prima categoria — che 
cioè ha perduto totalmente ogni capa
cità lavorativa — è prevista una penslo 
ne annua lorda di 304.000 lire per il 
soldato e l'appuntato, di 344.00(1 lire 
per il eaiHiralmaggiore e il caporale 
e di 328.700 lire JXT l'allievo dei corpi 

speciali per il quale si aggiungono al 
cunl assegni, destinati soprattutto ai 
grandi invalidi. Alle altre categorie, dal 
la seconda all'ottava, corrispondenti cioè 
alla perdita della capacità lavorativa 
compresa fra il 90 e il 30 per cento, 
spellano pensioni miserevoli, fino a un 
minimo di 7.300 lire mensili lorde. C'è 
inoltre da considerare che nella mag 
gior parte dei casi i militari di leva 
invalidi per causa di servizio non per 
cepiscono neppure l'indennità integra 
tivi> speciale (30.720 lire al mese), 
alla quale hanno invece diritto tutti 
i pensionati ordinari dello Stato. 

La proposta di legge Nahoum inten 
de stabilire uno stipendio teorico sul 
quale basare il trattamento di'- pen 
sione o di assegno, rinnovabile e tem 
poraneo, in caso di infortunio, pari a 
quello del più basso grado della pub 
blica amministrazione, che è di 735.0O1 
lire annue (parametro 100), che coin 
eide con quello previsto per il sergen 
te di leva. 

La citata proposta di legge stabili 
sce un altro principio molto imporlan 
le: tutti gli infortuni verificatisi dal 
momento della chiamata alle armi fi 
no al ritorno a casa del militare che 
ha ultimato gli obblighi di leva, com 
presi quindi i periodi di licenza, per 
messo e libera uscita, debbono esse 
re considerati dipendenti da causa eh 
sei vizio. 

L'atteggiamento negativo del governo 
è slato criticato da tutti i gruppi. 1 
comunisti sono decisi comunque a bat
tersi porcile il Parlamento approvi la 
preposta di legge unitaria, per rende 
re giustizia a quanti, nel compiere il 
loro dovere sotto le armi per il servi
zio di leva, hanno la disavventura di 
r e t a r e invalidi o, peggio, perdere la 
propria vita. 

CENTINAIA di Comuni italiani so
no in situazioni urbanistiche dil' 

ficili anche per l'ubicazione di certi 
immobili militari, che ostacolano un 
razionale sviluppo dei piani regolatori: 
ev.HTmc, tortezze, arsenali, depositi, ne 
ro|)oi'ti, ospedali militari, ecc., sono sta
li inglobati dall'espansione de>lle città. 
Si tratta spesso di vecchi fabbricati o 
impianti non certo idonei alle csigen/.i 
di un esercito moderno, con costi eh 
tnanutenzionp proibitivi. I giovani di 
leva risentono particolarmente di quo 
sfa stalo di cose: il Paese è andati1 

avanti, ha conquistalo un certo svilup 
pò soeiale e culturale, ma le caserme 
'.ono spesso prive di moderni impian 
ti igienici e di attrezzature razionali per 
la vita dei reparti, per l'istruzione e 
l'addestramento. 

Il PCI, nella passata legislatura ed 
anche in questa, ha presentalo un'or 
ganica proposta di legge (n. 911 della 
Camera dei Deputati) che affronta la 
questione con i seguenti criteri: 

1) dismissione degli immobili mili
tari non più idonei al demanio dello 
Stato; 

2) diritto di «relazione da parte d e 
Comuni, Province e Regioni: 

3* londo di rotazione nazionale e 
sistema agevolalo di mutui per rende
re possibile la costruzione degli impian 
LI militari con criteri moderni e con 
ubicazioni adatte alle esigenze urba 
msliche; 

4) il ricavo della vendita dei vecdu 
beni (al 3U'r del valore di mercato) 
ai Comuni interessati, ed anche m pie 
cola parte a privati, dovrebbe alimen 
tare il londo di rotazione nazionale, 
L'approva/.ionc della nostra proposta, 
ei sembra, menerebbe in moto un mee 
eanismo di costruzioni militari (al ]*> 

sto eli quelle superate) e di eoover 
sione, ad uso dei servizi sociali, di quel 
le dismesse, liberando i Comuni da viti 
col: anacronistici e dando impulso 
alla edilizia pubblica e privata in un 
momento di crisi preoccupante. 

L'Amministrazione della Difesa ha 
invece operato in tutti questi anni In 
n,odo particolaristico, senza un piano 
oi-funico, evitando fin dove possibile 
di concedere ai Comuni i beni disnies 
si. Abbiamo sott'occhio un elenco di 33 
lotti in bellissime località turistiche, 
\enduti dal Ministero Difesa a priva 
ti cittadini. Si tratta di beni di note 
iole valore, situati, tanto per avere una 
idea, nelle zone di Arenzano (Genova). 
Monte Argentario. Golfo di La Spezia 
e adiacenze. Golfo di Taranto e adia
cenze. Sestri Levante. Pian dellu Quer 
eia (Aulla). Pietrasanta (Lucca), eco. 
per i quali la Difesa (tramite il MI 
insterò del Tesoro) ha ottenuto meno 
di cento milioni di lire! Tra gli acqui
li liti non mancano naturalmente anche 
i grossi monopoli industriali tra i qua 
li anche la « Slie'll Italiana s.p.a. ». 

Si preferiscono le alienazioni a lntli 
<• con operazioni separate, proprio per 
impedire chi- un piano nazionale di 
rinnovo e adeguamento degli impianti 
l-os1-';! essere realizzalo stroncando le 
evidenti e spesso vergognose specula 
/.uni private. Tanto è vero che lo stes
so disegno di legge governativo n. 148 
(•ci C luglio 1H72. presentato al Sena 
to, che prevede la vendita di 331 im 
mobili militari, non stabilisce affatto 
la priorità negli acquisti da pajjjkide 
gli Enti locali. E' bene perciò clwfpei 
impedire j|J((*-',spcculivioni, il disegno 
di legge iùa/stato bloccalo dai senato 
ri dellu sinistra e del nosUH&»É»tit(i 
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